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AVEVA FATTO INTUIRE le sue intenzioni

all’indomani della sconfitta elettorale, dichia-

randosi «politicamente corresponsabile del

disastro» e annunciando: «Ne trarrò le conse-

guenze». Ieri Fabio

Mussi ha ufficializza-

to la decisione di di-

mettersi da coordi-

natore di Sinistra democratica,
conuna lettera inviata al direttivo
del movimento, riunito a Roma
per analizzare il voto di dieci gior-
ni fa e per pianificare le strategie
future. La riunione, nove ore a
porte chiuse all’ex hotel Bologna,
si è aperta proprio con la lettura
delle righe scritte dal ministro
uscente, lontanoperviadiaccerta-
menti medici dovuti al trapianto
direnidipochimesi fa.Nella lette-
ra,Mussihasottolineato lacoinci-
denza tra la sua delicata situazio-
ne personale e la débâcle elettora-
le: «Inquestomomento lasinistra
habisognodelmassimoimpegno
e di un vero rinnovamento», è il
messaggio dell’ex leader del Cor-
rentoneai suoi.«Nonpotendoga-
rantire, per motivi indipendenti
dalla mia volontà, il contributo
necessario e volendo favorire un
rinnovamento anche generazio-
nale, lascio l’incarico di coordina-
tore».
Unpasso indietro, cheperò Mussi
accompagna a un’esortazione: bi-
sogna rilanciare il percorso costi-
tuente a sinistra e si deve andare
«comunque» verso un ricambio
generazionale di tutti gli organi-
smi dirigenti. Posizione condivisa
dallamaggiorpartedegli interven-
ti che sono seguiti, e che è stata
poi ribadita in un documento ap-
provato alla fine dei lavori. Nel te-
sto si legge che impegno di Sini-
stra democratica, in prospettiva, è
quello di dar vita a «una sinistra
unita e rinnovata» che un doma-
ni porti a «un centrosinistra nuo-
vo». E che per far questo, nell’im-
mediato, bisogna avviare una
campagna d’ascolto sui territori.
Perché, come è stato sottolineato
in più di un intervento, una delle

lezioni da trarre da questo voto è
che non si può pretendere di rap-
presentareistanzeebisogniper in-
tuizione, senza passare per l’ascol-
to.
Ma non è solo questa la causa
sconfitta. Marco Fumagalli, che
insiemeai capigruppouscentiTit-
tiDiSalvoeCesareSalvi traghette-
ràsinistrademocraticafinoall’ele-

zionedelsuccessorediMussi,pun-
ta ilditocontro il fattodinonesse-
re riuscita a comunicare il proget-
topoliticodiunasinistradigover-
noe diessere apparsaun semplice
cartello elettorale. Concetto su
cui ha insistito anche Salvi, per il
qualealla listarosso-verde«èman-
cata la capacità di persuadere e di
presentarsi con parole d’ordine

chiare». Il capogruppo uscente di
Sd al Senato ritiene che il lavoro
da fare nelle prossime settimane
sia quello di lavorare con le altre
forze di sinistra, socialisti compre-
si. Ma c’è anche altro da fare. La
sua convinzione è infatti che in
Sd «è necessario un percorso de-
mocratico che finora non c’è sta-
to».Posizionetornata invari inter-

venti,anchesepoi,quantoalleso-
luzioni prospettate, non è emerso
un univoco orientamento.
Laprimaprovainquestosensosa-
rà comunque la scelta del succes-
sore di Mussi. L’intenzione preva-
lenteèdi farloeleggeregiàalla riu-
nione del comitato promotore di
Sinistra democratica, convocato
per il 10 maggio. Candidature

non sono venute alla luce e ogni
ipotesi al momento è prematura.
Quantoaunapiùampiaconsulta-
zione di iscritti e anche simpatiz-
zanti, Sd dovrebbe darsi appunta-
mentodopoil congressodiRifon-
dazione comunista. L’auspicio è
che a ottenere la maggioranza sia
l’asse Bertinotti-Vendola, favore-
vole a una costituente della sini-
stra, e non quello Ferrero-Grassi,
per i quali va rilanciato il carattere
identitario del Prc. Carlo Leoni
non fa mistero che il percorso che
dovrà dispiegarsi nelle prossime
settimane «porta alla costituente
della sinistra al fianco di Rifonda-
zione e quanti ci stanno». Altre
prospettive, riguardanti una con-
fluenza nel Pd, vengono invece
escluse dal vicepresidente della
Camera: «Noi ci siamo, siamo
qui». E anche Fumagalli smenti-
sce voci di un avvicinamento al
Pd: «Noi investiamo sulla nuova
sinistra». Intanto,però,oggi si riu-
niscono a Roma Cialente, Neroz-
zi, Crucianelli e altri fuoriusciti re-
centementedaSd. SpiegaVincen-
zo Vita che presto l’associazione
“Sinistraper ilpaese”potrebbeva-
rareunaFondazione, chesia«par-
te costitutiva del Pd e che sappia
però anche dialogare con l’ester-
no». Un ponte lanciato verso gli
ex compagni? Dice Giulia Roda-
no: «Per il momento non se ne
parla».

Tutta brava genteSe tutto va bene, quelloche si
profila è ungoverno coi

fiocchi.Aveva ragione chi, prima
delle elezioni ma soprattutto
dopo, invitava il Pd al «dialogo»
perché «Berlusconiè cambiato»:
ora è uno«statista» che «vuole
passare allaStoria» e bisogna dare
unamano. Infatti ha testè
mandato definitivamente a picco
Alitalia, completando l’opera
iniziata nel2001 e scacciandoAir
France inquanto «straniera»: ora
la regalaad Aeroflot dell’amico
Putin, che notoriamente è
italiana. Il neostatista avràal suo
fianco come vicepremier Roberto
Calderoli, dettoPota, autoredella
leggeelettorale da lui stesso
definita «una porcata» nonché
coautoredella riforma

costituzionale dellabaita. Ieriha
dichiaratoal Corriere che farà da
«ponte tra Pdl e Pd» (semprechè il
Pd regali «tre anni di tregua al
governo»: e perché non 5?).
Insomma sarà l’uomo del dialogo.
Anche con i musulmani, si
presume: la maglietta
anti-Maometto è sempre pronta
sotto la camicia verde. Non
bastasse lui, a dialogare con
l’Islamprovvederà pure il
ministrodella Salute, il
forzociellinoMaurizio Lupi,
padrinodi battesimo di Magdi
"Wandissima"Allam la notte di
Pasqua.Dopo giorni di

discussioni, pare sciolto il nodo
del Viminale,dovrebbe andare a
Maroni.La scelta è presto
spiegata: il Cainano ha chiesto in
giro se ci fosse qualcuno
condannatoper aver picchiato
almeno unpoliziotto. Gli han
risposto: c’è qui Maroni, che nel
2006, durante la perquisizione
nella sede della Lega, azzannò il
polpaccio di un agente.Perfetto:
ministrodell’Interno. Stesso
criterioper il rag.Altero Matteoli
di An: è stato rinviato agiudizio
peraver depistato le indagini su
ungiro di abusi edilizi all’isola
d’Elba, ha varato due condoni

edilizinel ’94 e nel2004, ha
dichiaratoche «i bracconieri sono
simpaticissimi» e di essere solito
andarea pesca di frodo. Dunque
sarà ministrodell’Ambiente, per
la terza volta.Ancora incerto il
ministero della Giustizia: Previti e
Dell’Utri non hanno sciolto la
riserva. GianfrancoMiccichè,
dato per sicuro ministrodue mesi
fa per convincerlo a rinunciare
allaSicilia, sarà solo vice. Come la
volta scorsa. Tornerà
all’Economia,dove nel2003
entravae usciva l’amico
Alessandro Martello per il servizio
pronto-coca a domicilio. Bossi,

che primadel voto - almeno a
sentire il Cainano - era molto
«malato»e non ce l’avrebbe mai
fattaa fare il ministro, s’è
ristabilito e lo farà, col fuciletto a
tappo. Se ci va proprio di lusso,
avrannoun ministero anche
Michela Vittoria Brambilla e
GianfrancoRotondi, leader della
Dcper l’Autonomia (autonomia
dacosa non s’è mai capito: forse
dagli elettori). Per MVB pare
nasceràad hoc il dicastero alle
Triglie Salmonate.Rotondi, data
la conformazione akiwi del suo
cranio, l’avremmo visto bene
all’Agricoltura: invece andrà alla
Funzione, anzi Finzione,
pubblica.Lo spensierato Frattini,
elegantissimo ficus della politica
italiana, andrà alla Farnesina; ma

non se ne accorgerà, tanto il
ministrodegli Esteri continuerà a
farlo il Cainano aVilla Certosa,
con Bagaglino al seguito. Per
l’angolodel buonumore, la
Cultura se la stanno giocando in
unballottaggio all’ultimo esangue
Bondie Bonaiuti (ma potrebbero
accontentarli entrambi: James alla
poesia ePaolino alla prosa). E, per
la serie «Il ritornodei morti
viventi»,Lucio Stanca
all’Innovazione tecnologica: è,
questoStanca, presenza
inquietantee ectoplasmatica, nel
senso che nessuno può diredi
averlo maivisto con i propri occhi
o sentito parlare, qualcuno
insinuanon sia mai esistito se
non nella fertile fantasia del
Cainano. Alla Camera baderà

GianfrancoFini, che negli ultimi
tempi s’è molto allenato anche a
rassettare la cucina ea pulire le
scale.Al Senato, ultimo fiore
all’occhiello, troneggerà Renato
Schifani.A questo proposito,
riservandocidi tornare più
approfonditamente sul
personaggio, segnaliamo al capo
delloStato chi è l’uomo che lo
sostituiràquando sarà in viaggio
all’estero: negli anni 80, Schifani
era socio del futuro boss di
Villabate NinoMandalà (8 anni
inprimo grado perassociazione
mafiosa) e dell’imprenditore
BennyD’Agostino (condannato
per concorso esterno) della società
di brokeraggioSiculabrockers. Da
Mandalàalla seconda carica dello
Stato. Siamo in buone mani.

Un passo indietro, accompagnato
però a un’esortazione: «Bisogna rilanciare

il percorso costituente a sinistra...»

Prove di avvicinamento tra Pde
IdV, ma il gruppo unico per ora
non è all’orizzonte. Slitta di
qualche giorno l’incontro tra
Di Pietro e Veltroni, impegnato
finoalunedìnelballottaggioro-
mano.
Ieriperòal loft si sono incontra-
ti i plenipotenziari dei due lea-
der: il vicesegretario Pd Dario
Franceschini, il coordinatore
Goffredo Bettini, il portavoce
Idv Leoluca Orlando ed il capo-
gruppo alla Camera Massimo
Donadi. Colloquio senza strap-
pi ma neppure grandi novità.

In cui si è parlato anche di orga-
nigrammi: cariche spettanti al-
le opposizioni e dicasteri-om-
bra.
Ilpartitodell’exPmdecideràen-
tro 24 ore, cioè oggi. Ma i book-
makers danno per scontata la
«separazione preventiva con-
sensuale». Pd e Idv vanno verso
due gruppi separati in Parla-
mento ma resta il progetto di
una fusione dei partiti nell’arco
della legislatura.Sarebbequesto
il punto di caduta dell’incon-
tro. Iduegruppirafforzarerebbe-
ro l’azione dell’opposizione.

Ma l’alleanza, come detto dal
ministro uscente, è conferma-
ta. «Con il Partito Democratico
- spiega Orlando - si conferma
unrapportobasatosuunagran-
de armonia e su una consonan-
za strategica nel percorso che si
intende segui-
re». «Ritenia-
mo essenziale
- ha prosegui-
to Orlando -
tanto la natu-
ra della coali-
zione quanto
la leadership
di Veltroni.
Inoltre è al-

l’orizzontelacostruzionecomu-
ne di un soggetto politico libe-
ral riformista.Conleultimeele-
zioni, nonostante la sconfitta,
si è inaugurata una fase nuova
della politica italiana. Attraver-
so una serie di scelte condivise -

haconcluso-daremoprogressi-
vamente maggiore visibilità al
progetto che ci siamo prefissa-
ti».
Anche Massimo Donadi sinte-
tizza così: un incontro «assolu-
tamente positivo». Anche se il
nodogruppounicononèanco-
ra stato sciolto «c’è totale armo-
nia sull’approdo finale che è
quellodelpartitounico».Ladif-
ferenza la farebbero solo i tem-
pi: «O sono 3 mesi o sono due
anni - dice Donadi - ma di certo
faremo il partito unico entro
questa legislatura. Ilgruppouni-
co è solo una conseguenza».
Quindi, senoncisarà immedia-

tamente il gruppo unico, è pro-
babile che ci sia una federazio-
ne e un forte coordinamento
tra i due gruppi con uno spe-
aker unico in Parlamento per i
provvedimenti più importanti.
Invista l’approdoauna«comu-
ne casa dei riformisti». Il grup-
pounico, invece, sarà sicuronel
caso in cui si deciderà di correre
insieme alle Europee del 2009.
Il problema, pare, verrebbe dal-
la «pancia» di IdV, la base che si
chiede se il percorso è fattibile
in tre mesi e chiede più tempo.
L’Idv dovrà tenere un congres-
so per suggellare questo passag-
gio.

ROMA Prima riunione per il comitato di garanzia che dovrà
guidareRifondazionecomunistaalcongressodi luglio.Epri-
maspaccatura.Pertreore idodicimembridell’organismova-
rato domenica dal comitato politico del Prc in sostituzione
della segreteria dimissionata, hanno discusso delle manife-
stazionidel25aprilee delprimomaggio,di comeorganizza-
re i lavori invistadelcongressoedellanecessitàdi impegnar-
si nei ballottaggi di domenica.
Poi, sul finaledella riunione,èarrivata lapropostadellacom-
ponentechefacapoaPaoloFerreroeClaudioGrassi, chedo-
po l’assemblea dello scorso fine settimane hanno conquista-
to la maggioranza del partito: eleggere un portavoce del co-
mitato. I membri dell’ex maggioranza di Franco Giordano si
sonoopposti, insistendosulcaratterestraordinariodelcomi-
tato e sul fatto che l’organismo, non previsto dallo statuto
del partito, non può dotarsi di cariche monocratiche. I ferre-
rianihannoinsistito,ehannovotatoamaggioranzalanomi-
nadelportavoce(nelcomitatosonopresenti6dell’asseFerre-
ro-Grassi,5diGiordanoeunesponentedellaminoranzadel-
l’Ernesto).
Oggi uscirà un comunicato per annunciarlo. E, quasi sicura-
mente, poco dopo uscirà un comunicato dell’ex maggioran-
za incuisidiràchenonvienericonosciutoalcunruoloalsup-
postoportavoce,aldi làdi chineassumerà l’incarico (l’ipote-
si è che la scelta cada su Maurizio Acerbo). Il problema, spie-
ganogli esponenti Prc viciniaGiordano, chesi sonoopposti
ancheallapropostadei ferrerianidinominareunresponsabi-
le organizzazione, è che di questo passo si dà al comitato di
garanzia i connotati di una vera e propria segreteria, finendo
di fatto per decidere l’esito del congresso prima ancora che
inizi. Lunedì ci sarà la seconda riunione. E i prossimi, per il
Prc, non si preannunciano come giorni tranquilli.
 s.c.

Sinistra, il doloroso addio di Mussi
Con una lettera le dimissioni da coordinatore di Sd. «Necessario un ricambio generazionale»

Fabio Mussi Foto LaPresse

Smentite le voci di avvicinamento al Pd
Ma intanto a Roma oggi si riuniscono Cialente,

Nerozzi, Crucianelli e altri «fuoriusciti»...

IN ITALIA

Pd-Idv, ventiquattr’ore per decidere sul gruppo unico
Slitta l’incontro Veltroni-Di Pietro. Vertice al Loft tra i gruppi dirigenti: «Strategia comune»

RIFONDAZIONE
Si spacca alla prima riunione il comitato di garanzia

ULIWOOD PARTY

LA SINISTRA RADICALE

Niente strappi:
c’è chi pensa
che con due gruppi
si rafforzerebbe
l’azione di opposizione

Saranno Fumagalli,
Salvi e Di Salvo
a traghettare Sd fino
all’elezione del
successore di Mussi

Vertice all’ex Hotel
Bologna per capire
le ragioni della sconfitta:
«Non siamo stati
capaci di ascolto...»

MARCO TRAVAGLIO
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